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            IN QUESTO VOLUME:

          

        

      

    

    
      Siamo conosciuti per la nostra brutalità. Gestiamo tutta la città di New York. Ne controlliamo ogni centimetro e chiunque si metta sulla nostra strada, viene giustiziato.

      Proteggo le persone da truffatori e delinquenti, come quelli del cartello. Ma non sono un bravo ragazzo. Detesto pensare a me stesso come a un giustiziere.

      Ho menzionato il fatto che la mia sorellina ha cercato di sbattermi dietro le sbarre?

      Quando la macchina di una giovane donna si ferma sotto la pioggia, mi sento estremamente generoso. La riconosco, è un’infermiera, lavora presso il centro medico della dottoressa Steele, o quantomeno questo è quello che vuole farmi credere…

      La porto nel mio complesso per proteggerla dalla tempesta. Ma lei mi tradisce. Viene fuori che è un’agente dell’FBI sotto copertura, e intende distruggere la Bratva dall’interno.

      Ora che so la verità, chi la proteggerà da me?

      

      BOSS BRUTALE è un romanzo scottante sulla mafia russa che vede i protagonisti, da nemici, diventare amanti. Può essere letto come romanzo autonomo. I fratelli Bratva sono comparsi in precedenza in Voto Spietato (Matrimoni Di Mafia – Libro Quinto). Non è necessaria la lettura di Voto Spietato per poter leggere uno qualsiasi dei libri della saga dei Fratelli Bratva.

      Nessun imbroglio. Nessun finale sospeso. Un per sempre felici e contenti».
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      Madisyn

      Sono in piedi, all’esterno del centro medico della dottoressa Steele, e fisso l’alto edificio bianco che torreggia sopra di me. Mi sento piccola e insignificante in confronto, ma il mio contributo, qui, è maggiore di quello di una semplice infermiera.

      «Aspetti qualcosa?» mi chiede Hannah.

      Bevo un sorso dalla tazza di caffè che ho in mano. «Che la caffeina faccia effetto?» Sto aspettando che la mia collega dell’FBI, l’agente speciale Savannah Blakely, stabilisca un contatto. Non si è presentata alla caffetteria stamattina.

      Hannah afferra il mio braccio e mi trascina dentro dalla porta principale, ignara del fatto che lavori segretamente per l’FBI come infermiera forense.

      Mostriamo i nostri tesserini alla sicurezza in modo da entrare, superare l’atrio e dirigerci verso gli ascensori.

      «Rifatti gli occhi con quella delizia a ore sei» sussurra Hannah mentre ci avviciniamo al lungo corridoio degli ascensori. Di questi ultimi ce ne sono otto, quattro su ogni lato, in modo che nessuno debba attendere troppo a lungo per salire al proprio piano.

      Suppongo che, dovendo pagare venticinquemila dollari all’anno per accedere ai servizi offerti dal centro medico, il minimo che questo posto possa fare, sia garantire ai pazienti tempi rapidi per le visite con il proprio medico.

      Sbircio con discrezione nella direzione indicatami da Hannah. Incontro lo sguardo di un uomo con barba scura e incolta, occhi scuri e tatuaggi che gli ricoprono le braccia, il petto e il collo.

      È Mikhail Barinov, il mio bersaglio.

      È questo il motivo per cui Savannah mi ha dato buca stamattina? L’ha visto entrare nel centro medico mentre si dirigeva verso la caffetteria?

      So di non dovermi aspettare un messaggio o una telefonata da lei. Il cellulare datomi in dotazione dall’FBI si trova sulla mia scrivania in città. Ho con me un telefono usa e getta fornitomi dal Bureau, ma Savannah ha ordini diretti di non usare quel numero di telefono. Il contatto tra noi dev’essere ridotto al minimo.

      «Quanto è sexy!» esclama Hannah con un ghigno malefico. «Spero sia uno dei miei pazienti. Visiterei quel bel corpo più che volentieri.»

      «Non pensavo ti piacessero i ragazzi tenebrosi e tatuati» esclamo. Lei è fidanzata. Lui è dolce, affascinante e fa il contabile. C’è poco da fantasticare con un tipo così.

      Hannah è un raggio di sole, e Mikhail porta guai. Per fortuna si sta solo rifacendo gli occhi, non ha davvero intenzione di chiedergli il numero di telefono.

      Le porte dell’ascensore si aprono. Hannah chiude la bocca, io faccio lo stesso ed entriamo per prime.

      Entra anche Mikhail, il cappotto avvolto sul suo braccio. È accompagnato da una guardia del corpo o comunque da uno dei suoi uomini. Stando alle informazioni che ho letto su di lui prima di andare sotto copertura, ha una mezza dozzina di guardie del corpo.

      Non riconosco l’uomo al suo fianco, ma Mikhail ha trascorso un breve periodo in prigione in attesa del processo. È possibile che abbia fatto nuove conoscenze e accresciuto il suo impero.

      Nessuno dei due sembra ferito o malato a prima vista. Mikhail e il suo scagnozzo possono anche essere qui per andare a trovare un paziente.

      O forse vuole assicurarsi di non essersi preso niente in prigione. Perché diavolo è venuto al centro medico proprio oggi?

      L’uomo con indosso una lussuosa giacca preme il pulsante del terzo piano. Lì c’è una vasta gamma di specialisti e studi medici. Non mi dà alcun indizio sul motivo per cui si sia presentato in ospedale proprio oggi.

      «Hai programmi per pranzo?» mi chiede Hannah, con il suo solito buonumore. Nonostante stia parlando con me, guarda il capo della Bratva. Sono sicura che non abbia idea di chi sia, perché altrimenti terrebbe sicuramente chiusa la bocca.

      «Prenderò dei panini con la mia nuova migliore amica?» rispondo, tirandole una gomitata amichevole. «Ammesso che potremo allontanarci per un’intera ora dal centro.»

      Hannah ridacchia. «Saremo fortunate se riusciremo a fare anche solo una pausa di quindici minuti.»

      Il mio primo compito è quello di stabilire un contatto con Mikhail senza mostrare quanto lo voglia veramente. Se vedesse che ne ho bisogno, mi scoprirebbe. Deve sembrare una cosa genuina, motivo per cui deve essere lui a fare la prima mossa.

      È più facile a dirsi che a farsi. Siamo in un ascensore e lui non sa un bel niente di me.

      Ma mi ha vista. Questo è il primo passo.

      E ora che mi ha vista, posso sperare di guadagnarmi la sua fiducia pian piano.

      L’ascensore suona, e Mikhail esce portandosi via i suoi muscoli, fingendo di non essersi neanche accorto della nostra esistenza.

      Ma mi ha notata.

      Il suo sguardo si incatena al mio, e sebbene debba fingere per portare a termine la missione sotto copertura, c’è qualcosa di più. Una scintilla che non dovrebbe essere lì, e una tempesta di sensazioni che mi fa venire le farfalle nello stomaco e fa accelerare il mio battito cardiaco.

      Dopo la chiusura delle doppie porte, lancio un’occhiata a Hannah. Non posso dirle che lui è il capo della Bratva, ma il suo aspetto è comunque quello di un ragazzo da cui sarebbe meglio stare alla larga. «Tu e i ragazzacci con i tatuaggi…» scherzo.

      «I miei genitori mi hanno mandata in collegio. Forse mi sto ancora ribellando.»

      «Beh, faresti meglio a togliertelo dalla testa. Da un giorno all’altro Mark ti chiederà di sposarlo.»
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        * * *

      

      Non ho mai lavorato sotto copertura. Ho trascorso una settimana come infiltrata nel cartello Sanchez diciotto mesi fa, ma non mi sono mai avvicinata al loro capo, e il cartello non è niente in confronto alla ferocia dei Bratva.

      Dopo il lavoro, intravedo l’agente Blakely fuori. Savannah mantiene un profilo basso, ma nel momento in cui la guardo, mi dà il segnale per dare inizio alla seconda fase del nostro piano.

      Nel lasso di tempo durante il quale io ho lavorato diligentemente al centro medico come infermiera, la squadra dell’ufficio della città di New York ha cercato informazioni sulla Bratva e ha raccolto dati da analizzare.

      Mi dirigo in fondo all’isolato per prendere la mia macchina, destinata a rompersi nel tragitto di ritorno verso casa. Il veicolo si surriscalderà e il motore morirà a pochi isolati di distanza dal complesso della Bratva, se sono fortunata.

      Dovevano proprio scegliere il giorno più schifoso, freddo e piovoso nella storia dell’universo.

      Certi giorni, il mio lavoro fa schifo.

      Esco dal parcheggio e mi dirigo verso l’isolato. Il traffico è intenso, cosa non insolita per New York. Se non fossi sotto copertura, se fosse un giorno come gli altri, prenderei la metropolitana da casa mia per andare alla sede dell’FBI.

      Ma come Madisyn Taylor, vado al lavoro ogni giorno con una macchina usata, acquistata dall’agenzia. Il veicolo ha sorprendentemente ancora tutte e quattro le ruote attaccate, ma ha ben oltre duecentomila miglia, e la carrozzeria esterna è un pugno nell’occhio tra ruggine e vernice scolorita.

      Le infermiere del centro medico sono sottopagate. Mi sembra di essere sempre al verde.

      È questa l’impressione che vogliono dare a Mikhail? Che io sia povera? Vogliono che lui abbia pietà di me?

      Ho memorizzato la strada per arrivare al complesso della Bratva, e l’appartamento in affitto in cui vivo si trova pochi chilometri da lì.

      La pioggia bagna il parabrezza e io metto in funzione i tergicristalli per vedere meglio la strada, nonostante la pioggia mi dia del filo da torcere. Non sono impaziente di vedere quello che succederà da un momento all’altro.

      Sono un fascio di nervi, ma devo nascondere la mia agitazione se voglio che tutto vada secondo i piani. Mi sono preparata per questo momento, per lavorare sotto copertura ed essere in grado di raccontare una bugia senza battere ciglio.

      Mentre seguo la strada e mi allontano dal denso traffico della città, si accende la spia di controllo del motore. Spingo l’acceleratore un po’ più pesantemente, sperando di riuscire ad arrivare a destinazione prima che il diluvio fuori mi inghiottisca.

      Il motore ringhia e poi si accende la spia dell’olio. L’FBI voleva davvero essere sicura che la mia auto si rompesse. Il motore produce un orribile stridio e muore proprio a pochi passi dalla recinzione del complesso.

      Avrei preferito essere un po’ più vicina. Ci sono altre case nelle vicinanze, ma non sono loro l’obiettivo.

      Scendo dal veicolo nella tempesta. Mi bastano pochi secondi per inzupparmi. Sono bagnata fradicia, ho i brividi e i vestiti mi aderiscono alla pelle.

      Mi affretto verso il cancello.

      «Mi scusi» sento i denti battere. Non sono sicura che riescano a capire le parole che escono dalla mia bocca.

      La guardia spinge il finestrino della sua cabina, facendolo scorrere di lato per rispondermi. È al riparo dalla pioggia, asciutto come sabbia. «Questa è proprietà privata» risponde. La sua voce è rauca. Parla con un pesante accento russo.

      «La mia macchina si è rotta» indico il veicolo a qualche metro di distanza. Non sono sicura che possa effettivamente vederla dall’interno della cabina, ma in ogni caso non sembra minimamente interessato ad aiutarmi.

      «Chiama qualcuno con il tuo cellulare.»

      «È morto.» Tiro fuori il telefono dalla tasca. È un vecchio cellulare che mi ha fornito l’agenzia, un modello obsoleto che non sembra un telefono usa e getta. L’ultima cosa che voglio è attirare altri sospetti su di me.

      Se la batteria non era del tutto scarica, ci ha senza dubbio pensato il diluvio a uccidere definitivamente il mio telefono. Lo mostro alla guardia.

      Lui brontola e afferra il telefono fisso. «Ti chiamo un carro attrezzi» grugnisce.

      Mentre sono fuori al freddo, tremante, bagnata fradicia, con la pioggia che continua a cadere, un SUV nero con i vetri oscurati si avvicina al cancello.

      Il finestrino del conducente si abbassa e lo riconosco, è la guardia del corpo che ho visto oggi in ospedale. Mikhail Barinov è seduto sul sedile del passeggero anteriore.

      La guardia del corpo non dice una parola. Non ne ha bisogno. La mia presenza è sufficiente a richiedere una spiegazione.

      «La ragazza dice che le si è rotta la macchina.» La guardia mi indica dall’interno della cabina. Poi apre il cancello per far entrare il loro veicolo.

      Un tuono risuona sopra le nostre teste.

      Mikhail scende dalla macchina nel diluvio con un ombrello in mano e si affretta a fare il giro del veicolo dal lato del passeggero per aprirmi la portiera. Si sfila il cappotto di lana nera, che è per lo più asciutto, e me lo appoggia sulle spalle, offrendomi un caldo e gradito sollievo dai vestiti freddi che mi aderiscono alla pelle.

      «Vieni dentro e asciugati. Una volta che ti sarai asciugata, ti rimetteremo in cammino» parla con tono sicuro mentre mi apre la portiera del sedile posteriore.

      Sto tremando per il freddo. Il cappotto fa in modo che io non possa sporcare l’interno in pelle con i miei vestiti bagnati. «Grazie» gli rispondo sinceramente, e Mikhail chiude la portiera prima di fare il giro dal lato del passeggero.

      Il motore fa le fusa quando l’autista preme l’acceleratore e conduce il SUV oltre i cancelli aperti.

      Ancora tremante, infilo le braccia nel cappotto caldo e le mani nelle tasche per riscaldarmi. Le mie dita sfiorano un piccolo oggetto rettangolare metallico, una chiavetta USB.
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      Mikhail

      Fuori piove, diluvia, e una ragazza che sembra a malapena avere l’età legale per bere alcolici è in piedi vicino al mio cancello.

      Forse ha più di ventuno anni. Onestamente è difficile dirlo con i suoi capelli biondi che le nascondono il corpo.

      Sembra ancora inverno, manca solo la neve.

      Non ha un cappotto? O un ombrello almeno?

      C’è un veicolo abbandonato a meno di sei metri con le quattro frecce che lampeggiano. Bisognerebbe porre fine alle sofferenze di quell’auto. Probabilmente è più vecchia della ragazza dai capelli color vaniglia seduta sul sedile posteriore del SUV.

      Luka non sembra per niente contento di portarla all’interno del complesso, ma sono io dare gli ordini, sono io il Pakhan da queste parti, cazzo. Io prendo le decisioni e io dico ai miei uomini cosa fare.

      Luka è una buona guardia del corpo. Obbedisce ai miei ordini ed è leale, lo sarà fino alla morte. Avrebbe sposato mia sorella e avrebbe ricevuto la mia benedizione se lei non avesse tradito la famiglia. Quella mocciosa sta con gli italiani. Ha osato farmi arrestare e farmi mettere dietro le sbarre.

      Non dico che non avesse le sue ragioni, ma io non sono un uomo qualunque. Io dirigo la Bratva. Sono il Pakhan, il capo di tutta l’operazione. Il mio lavoro è la mia vita, e la mia famiglia sono i miei uomini. Darebbero il sangue per me.

      Non mi sbatteranno dentro, e non sbatteranno dentro nemmeno loro.

      Io governo la città di New York, e non intendo permettere a niente e a nessuno di fermarmi.

      «Vieni dentro e asciugati! Una volta che ti sarai asciugata, ti rimetteremo in cammino» sentenzio, mentre le apro la portiera e la invito ad accomodarsi sul sedile posteriore.

      I suoi denti battono, le sue labbra sono leggermente blu.

      «Grazie.»

      Le presto il mio cappotto per evitare che il sedile posteriore si inzuppi e per aiutare la ragazza a riscaldarsi.

      Luka accosta all’ingresso del garage per non farci bagnare. Dopo aver portato il veicolo all’interno, apre la portiera posteriore per farla scendere.

      «Vieni con me!» le faccio segno di seguirmi all’interno del complesso.

      Normalmente non permetterei mai a un’estranea di entrare in casa mia. Ivan ha il compito di occuparsi di chiunque si avvicini al cancello, ma oggi mi sento generoso, e lei, bagnata fradicia, è fottutamente sexy.

      Sta tremando e ha freddo. È vulnerabile. Mi piacciono le donne indifese e deboli. Non perché voglia far loro del male. No, non sono quel tipo di mostro. Mi piacciono perché posso aiutarle, offrire loro una vita che in condizioni normali non vivrebbero, concedere un’opportunità.

      Ma questa ragazza non mi dà alcun segno di debolezza, eccezion fatta per quel patetico rottame che chiama macchina.

      «Sono Mikhail» dico mentre apro la porta e la conduco dentro. «Puoi toglierti le scarpe.»

      Lei se le sfila con facilità. Sono nere e pratiche, qualcosa che non sono abituato a vedere. Di solito, le ragazze che vengono a trovarmi indossano tacchi che sembrano urlare Scopami! e stivali sexy che arrivano fin sopra le ginocchia.

      I suoi calzini sono completamente zuppi d’acqua e producono un rumore fastidioso mentre lei cammina.

      «Via anche i calzini. In questo posto non si fa casino» pronuncio queste parole in tono intimidatorio.

      Lei obbedisce senza dire una parola. Si appoggia al muro e io le afferro il braccio per tenerla ferma. Non voglio che lasci l’impronta del suo culo bagnato sulla parete.

      «Nome» chiedo, non essendosi lei ancora presentata. Sono un po’ troppo impaziente, e lei è concentrata nell’arduo compito di togliersi un calzino alla volta.

      Le sue dita dei piedi sono orribilmente bianche a causa del freddo e dei vestiti bagnati, e il biancore della sua pelle stride ancora di più con il rosso vivo delle sue unghie.

      «Sono Madisyn» dice, sbattendo i denti.

      La rimetto in piedi dopo che si è tolta i calzini.

      «Sei bagnata fradicia. Devi toglierti i vestiti.» L’aiuto a togliersi il cappotto che le ho prestato e lei non si oppone.

      Si opporrà quando le dirò che dovrà togliersi tutto davanti a me? Non posso correre il rischio che sia una poliziotta o una ragazza qualunque con un microfono, in cerca delle informazioni necessarie per sbattermi di nuovo in prigione.

      Sto facendo tutto il possibile per dare una svolta alla mia vita. Beh, per non andare in prigione. Non ho intenzione di iniziare a compiere buone azioni ed essere un bravo ragazzo e tutte quelle stronzate.

      Non è così che opero.

      Luka ci segue dentro. Dà una veloce occhiata a Madisyn prima di dirigersi verso il corridoio. Non dice una parola. Sa che deve tenere la bocca chiusa, ma non è per niente entusiasta del fatto che abbia portato un’estranea in casa mia.

      Ma proprio perché è casa mia posso invitare chi cazzo mi pare. Inoltre la ragazza è inerme e sarebbe sicuramente andata in ipotermia se avesse aspettato l’arrivo del carro attrezzi sotto la pioggia.

      Il sole sta cominciando a tramontare e l’acqua che viene giù si trasformerà senza dubbio in grandine scura. È prevista una tempesta di ghiaccio per stanotte.

      La bionda esala un sospiro di sollievo quando le sfilo il cappotto bagnato.

      «Vieni con me» le ordino di seguirmi.

      Senza una parola, mi segue lungo il corridoio e si ferma quando inizio a salire le scale. «Dove mi stai portando?» chiede.

      Mi fermo sul terzo gradino e mi volto verso di lei. «Devi toglierti quei vestiti, sono troppo bagnati.»

      I capelli di Madisyn, intrisi d’acqua, sono un groviglio contro la sua pelle. I vestiti le aderiscono al corpo rendendo il reggiseno trasparente e dandomi un’ampia visuale sui suoi seni attraverso la camicia di cotone bianco.

      Avvolge le braccia intorno a sé, rabbrividendo.

      «Vieni con le tue gambe, altrimenti ti porto in braccio» la sfido.

      Le sue sopracciglia si inarcano e apre la bocca, come per fare qualche commento da saputella. Invece grugnisce la sua risposta: «Va bene».

      Madisyn mi segue su per le scale e io la conduco nella mia camera da letto. Di solito perquisisco le ragazze che mi porto in camera per assicurarmi che non nascondano un’arma o indossino un microfono, ma è decisamente evidente che non nasconda nulla sotto i vestiti.

      Tuttavia, quando sei il capo della Bratva, devi essere prudente.

      «Spogliati!» le ordino.

      «Cosa?» Le sue unghie scavano negli avambracci, le sue mani si stringono.

      «Devi toglierti di dosso quei vestiti bagnati, in modo che io possa assicurarmi che tu non stia nascondendo un’arma.» Rinuncio a volermi assicurare anche che non sia anche microfonata. Non c’è motivo di spaventarla. Non ha idea di cosa io faccia per vivere.

      Percorro la stanza e apro un cassetto, recuperando una maglietta nera e dei pantaloni della tuta. Sono troppo grandi per lei, ma c’è un cordoncino che può usare per stringerli un po’.

      Nel frattempo farò in modo che uno dei miei uomini metta i suoi vestiti nell’asciugatrice, cosicché lei possa riscaldarsi in casa.

      «Posso usare il bagno?» chiede, allungando una mano verso i vestiti che le ho preso dal cassetto.

      «No. Non stavo scherzando sull’arma.»

      «E io non stavo scherzando sul fatto di volermi cambiare in bagno» risponde Madisyn.

      Mi guarda con sfida, e odio ammettere che la cosa mi piace. Molto. Non si è mai sentito di qualcuno che mi abbia sfidato, figurarsi una donna.

      Il mio sguardo si sposta di nuovo sui suoi vestiti bagnati. «Eri al centro medico oggi» l’avevo notata in ascensore.

      «Sono un’infermiera» ammette Madisyn.

      «Allora sei in grado di capire che si tratta di ordinaria amministrazione e sarai capace di distaccarti dalla situazione.»

      La sua mascella cade, sorpresa dalla mia osservazione. «Non farai mica sul serio, vero? Non mi cambio davanti a te.»

      «Allora temo che non indosserai dei vestiti asciutti.»

      Sta tremando. Ha la pelle d’oca sulle braccia e le labbra blu.

      La ragazza sta probabilmente cercando di immaginarsi in un posto caldo, di fingere di avere caldo, ma è evidente che non ci stia riuscendo, e alla fine cederà alle mie richieste.

      «D’accordo» risponde, e si gira verso la porta che dà sul corridoio.

      Dannazione, è testarda!

      Grugnisco e butto indietro la testa. «Madisyn!» la mia voce rimbomba.

      Un brivido la attraversa visibilmente mentre sta in piedi sulla soglia, dandomi le spalle. Non credo che quell’ultimo brivido sia dovuto al freddo, ma il resto probabilmente sì. I suoi denti battono.

      «Spogliati da sola, altrimenti ti spoglierò io stesso» dico mentre copro la distanza che mi separa dalla porta della stanza per chiuderla con forza. «Contenta? Ora hai la tua privacy.»

      Non è necessario che le mie guardie la vedano nuda, ma io devo assicurarmi che non abbia con sé qualcosa che non dovrebbe.

      Le trema il labbro inferiore. Suppongo che sia per il freddo, ora la sua pelle è decisamente più blu rispetto a quando è entrata nel complesso. Il posto è molto caldo, ma i vestiti ghiacciati e fradici che le aderiscono al corpo probabilmente le hanno impedito di riscaldarsi.

      Le sue mani si muovono verso l’orlo della camicia, ma sta tremando. Di questo passo ci vorrà tutta la notte, ma io non sono un uomo paziente.

      Mi avvicino a lei, le mie mani calde contro la sua pelle ghiacciata. Lascio che le mie dita coprano le sue e le sfilo gentilmente la camicia.

      Lei si copre i seni appena la camicia è nelle mie mani e non più sul suo corpo.

      «Dovrai toglierti anche quello. Qualsiasi cosa tu stia indossando è bagnata e non ti aiuterà a scaldarti» sussurro.

      Madisyn stringe le labbra e guarda oltre me. Odora di pioggia, di aria aperta.

      Espiro rumorosamente. Il suo profumo è inebriante e mi fa battere il cuore nel petto. «Togliti il reggiseno. Anche la gonna. E le mutandine.»

      «Non puoi almeno guardare da un’altra parte? Si vede benissimo che non sto nascondendo un’arma» mi fa osservare.

      «Non sono un gentiluomo» la avverto. Non ha senso fingere di essere qualcosa che non sono.

      Arrossisce, ma non riesco a capire se sia per l’imbarazzo o per la rabbia. Si arrende e porta le mani dietro la schiena per slacciarsi il reggiseno, tenendo il sottile pizzo beige tra le dita. Madisyn si abbassa la gonna e poi le mutandine, lasciando cadere i vestiti zuppi sul pavimento.

      «Posso avere qualcosa di asciutto da indossare ora?» il suo tono è aspro.

      Sorrido e mi dirigo nel mio bagno per recuperare un asciugamano pulito e asciutto e farla asciugare del tutto, poi le consegno i vestiti che potrà indossare fino a quando i suoi non saranno asciutti.

      Mi chino e raccolgo la sua biancheria bagnata. «Resta qui» le ordino, e scivolo fuori nel corridoio.

      Nikita sale le scale. «Tutto bene, capo?» chiede. Ormai si sarà sparsa la voce che ho portato un randagio in casa e sarà probabilmente arrivata alle orecchie di tutti.

      «Metti questi nell’asciugatrice. Anche i calzini vicino all’entrata del garage.»

      «Certo, capo. Nient’altro?»

      «Fai un controllo sulla ragazza, si chiama Madisyn.»

      «Sai per caso il suo cognome?» La mia richiesta non diverte Nikita.

      Cazzo. Non voglio che sia troppo ovvio che stia controllando la sua identità. Però incontrarla due volte in un giorno potrebbe non essere una coincidenza.

      Voglio sbagliarmi.

      «Fa l’infermiera al centro medico della dottoressa Steele. Sono certo che tu possa cercare il personale sul sito web: capelli biondi, profondi occhi marroni. Luka l’ha vista. Passa a lui tutte le foto che vedi.»

      «Subito!» Nikita prende gli indumenti e scende le scale. Aspetto un secondo prima di correre nella mia camera da letto.

      Madisyn ha già indossato la maglietta e, mentre entro, la guardo sistemarsi il cordoncino dei pantaloni di tuta. Le stanno meglio di quanto immaginassi. Sono comunque troppo grandi per lei, ma sta benissimo con i miei vestiti.

      «Uno dei miei ha messo i tuoi vestiti nell’asciugatrice. Scendiamo al piano di sotto e contattiamo una società di rimorchio?»

      «Sarebbe fantastico.»

      Apro la porta della camera da letto, lei mi segue fuori e giù per le scale. La conduco nello studio e lascio la porta a scomparsa aperta.

      C’è un telefono fisso sulla scrivania e un altro in cucina. Li usiamo raramente. Ho considerato più volte di farli staccare, ma il denaro non è un problema.

      «Suppongo tu non abbia un elenco telefonico, vero?» chiede con una risata.

      «Non ci credo che tu sia grande abbastanza per sapere davvero cosa sia un elenco telefonico» la punzecchio, lanciandole un’occhiata. Tiro fuori il mio cellulare dalla tasca. «Chiama questo numero. È un amico.»

      «Grazie.»
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      Madisyn

      Gioco di prestigio. Non è così che i maghi evitano che i loro trucchi vengano svelati? A quanto pare sono brava anche in questo, molto brava.

      Mio cugino mi ha regalato un kit di magia per il mio settimo compleanno, e a quanto pare è stato il miglior regalo mai ricevuto.

      La chiavetta si sposta dalla mia mano al mio palmo, alla punta delle mie dita. Per fortuna è veramente piccola, e Mikhail non si accorge che ce l’ho in mano mentre ispeziona ogni centimetro di me.

      La chiavetta mi sarà molto utile, quindi dovrò tenerla al sicuro da qualche parte finché non me ne sarò andata da questo posto, cosa potrebbe richiedere più tempo del previsto. In teoria dovrei chiamare l’agente Lexington a un numero che, se qualcuno indagasse sulla chiamata, reindirizzerebbe a una compagnia di rimorchio.

      Solo che Mikhail mi sta dando il numero di qualcuno che conosce. Se si presentasse il suo amico, sarebbe difficile spiegargli la situazione. Devo avvicinarmi a Mikhail in modo da non far saltare la mia copertura alla prima occasione, cosa che si sta rivelando più ardua del previsto.

      Compongo il numero che Mikhail mi ha dato e aspetto che qualcuno risponda. Squilla all’infinito. Scuoto la testa. «Suona a vuoto.» Ho perso il conto di quante volte il telefono ha squillato, ma non c’è segreteria telefonica a cui lasciare un messaggio.

      Il sollievo mi inonda. «Hai un altro numero? Qualcun altro che possiamo chiamare?» suggerisco, sperando che abbocchi.

      «Gli scrivo un messaggio
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